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La Bilancia dei Pagamenti 

La Bilancia dei Pagamenti è lo strumento contabile-
statistico di registrazione delle transazioni del sistema 
economico nazionale (regionale)  di un dato paese 
(regione)  con il resto del mondo. 

 

 Misura: 

 

 Transazioni reali 

 Transazioni finanziarie  

 Transazioni monetarie  
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La Bilancia dei Pagamenti 

Si compone di tre parti: 

 

a) Partite Correnti (transazioni reali) 

b) Movimenti di capitale (transazioni finanziarie) 

c) Movimenti monetari (transazioni monetarie) 
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   La sua stesura fa ricorso ai principi della partita 
doppia: per ogni transazione reale  (es. 
esportazione di beni, “in dare”) abbiamo una 
corrispettiva transazione finanziaria (es. crediti 
commerciali concessi ad esportatori, “in avere”) o 
una transazione monetaria (es. entrata di denaro, 
“in avere”) 

 

 La Bilancia dei Pagamenti è sempre in pareggio, 
cioè il suo saldo complessivo è sempre zero! 
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La Bilancia dei Pagamenti 



Transazioni reali  
 Partite Correnti 

La sezione delle Partite Correnti misura le 
esportazioni (Entrate in DARE) e le importazioni 
(USCITE in AVERE) di beni e servizi. Si compone di 
tre parti: 

 

1) La bilancia commerciale 

2) La bilancia dei servizi 

3) I trasferimenti unilaterali 
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Partite Correnti: 
1) la bilancia commerciale 
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• Registra le transazioni di merci, cioè di beni 
mobili 



Partite Correnti: 
1) la bilancia commerciale 

 

Dare 

 

Valore delle 

 merci esportate 
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Avere 

 

Valore delle 

 merci importate 



Partite Correnti: 
2) la bilancia dei servizi 

carlo.capuano@unina.it - Economia Regionale I 

8
 

 

Registra la transazione di servizi e redditi. 

 

– Servizi: trasporti; turismo, 
comunicazioni,costruzioni; assicurazioni; 
servizi informatici e di informazione, 
intermediazione e altri servizi alle imprese, 
servizi personali culturali e ricreativi, servizi 
per il governo,… 

 

– Redditi:  da lavoro e da capitale. 

 



Partite Correnti: 
2) la bilancia dei servizi 

 

Dare 

 Spese per servizi erogati 
localmente ma consumati da 
non residenti 

 Redditi da lavoro di residenti 
maturati all’esterno 

 Utili di imprese localizzate 
all’esterno di proprietà locale 
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Avere 
 

 Spese per servizi a residenti 

erogati all’esterno 

 Redditi da lavoro di non 

residenti maturati all’interno 

 Utili di imprese localizzate 

all’interno di proprietà di 

non residenti 

 

 



Partite Correnti: 
3) trasferimenti unilaterali 
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 Registra trasferimenti unilaterali correnti: 

 

• privati: rimesse degli emigrati, pensioni erogate 
da enti esteri a residenti, eredità e donazioni, 
ecc.; 

• Pubblici: Unione Europea, altri organismi 
internazionali, enti ed organismi nazionali e altri 
soggetti non residenti. 

 



Partite Correnti: 
3) trasferimenti unilaterali 
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Dare 

 Rimesse degli emigrati 
(verso Italia) 

 Trasferimenti pubblici e/o 
dell’Unione Europea 

 

 

 

Avere 
 

 Rimesse degli immigrati  (in 
Italia verso Estero) 

    [ Trasferimenti a favore del 

Bilancio dell’Unione Europea 

e/o organismi internazionali] 

 

 Il saldo dei trasferimenti unilaterali comprende principalmente le rimesse 

degli immigrati, gli aiuti umanitari e i trasferimenti dello Stato alle istituzioni 

internazionali ma anche, in positivo, i fondi dell'Unione europea destinati 

all'Italia. 



Movimenti di Capitale 

Dare 

 

Crediti Commerciali 
ricevuti da 
importatori 

Investimenti diretti 
da altre regioni e 
dall’estero 
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Avere 
 

 Crediti Commerciali 

concessi a 

esportatori 

 Investimenti diretti 

verso altre regioni e 

verso l’estero 



Conto dei Movimenti 
Monetari 

 

Dare 

 Uscite di denaro 
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Avere 
 

 Entrate di denaro 



• Esportazioni di beni per 200 Milioni di Euro e di servizi per 
40 Milioni di Euro, pagati il 10% tramite trasferimenti di 
denaro ed il resto attraverso di concessione di crediti 
commerciali. 

• Importazioni di beni per 100 Milioni di Euro  e di servizi 
per 150 Milioni di Euro pagati il 50% tramite trasferimenti 
di denaro ed il resto attraverso crediti commerciali in 
nostro favore. 

•  Rimesse degli emigrati per 20 Milioni in moneta. 

•  Rimesse degli immigrati per 30 Milioni in moneta. 

• Utili verso estero per 130 milioni in moneta. 

• Trasferimenti Unione Europea per 50 Milioni in moneta. 
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Bilancia dei Pagamenti:  

esercizio. 
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Partite Correnti: Bilancia Commerciale 

Partite Correnti: Bilancia Dei Servizi 

Partite Correnti: Trasferimenti Unilaterali 

Totali Entrate e Uscite Partite Correnti 

Bilancia dei Pagamenti:  
esempio  

 Saldo Bilancia Commerciale: ? 

 Saldo Partite Correnti: ? 

 Saldo Bilancia dei Pagamenti: ? 



La Bilancia dei Pagamenti 
redatta dalla Banca d’Italia  

• Conto Corrente  Partite Correnti  

 - Merci 
 - Servizi 

 - Redditi da lavoro e da capitale 

 - Trasferimenti   unilaterali in conto corrente  

• Conto Capitale  
 -Trasferimenti unilaterali in conto capitale  privati 
(ricchezza netta dell'emigrato)e pubblici (fondi strutturali 
UE) 
- Attività intangibili 
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La Bilancia dei Pagamenti 
redatta dalla Banca d’Italia  

• Conto Finanziario   Movimenti di 
capitale 

 - Investimenti diretti 
    - Investimenti di portafoglio e derivati 
   - Altri investimenti quali  crediti 

commerciali, prestiti, flussi di 
banconote ,… 

 - Riserve ufficiali (oro ed altre valute) 
 

• Errori ed omissioni: “mancato saldo” tra  

(C. Corrente+C. Capitale) e C.Finanziario 
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Dai saldi della bilancia dei 
pagamenti alla misura dei valori 

macroeconomici regionali 
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Aggregati di Contabilità 
Nazionale 

Prodotto Interno Lordo  ai prezzi di mercato. 

 

 corrisponde alla produzione totale di beni e servizi 
dell'economia, diminuita dei consumi intermedi ed 
aumentata dell'Iva gravante e delle imposte indirette 

sulle importazioni.  

 è altresì pari alla somma dei valori aggiunti ai prezzi di 
mercato delle varie branche di attività economica, 
aumentata dell'Iva e delle imposte indirette sulle 
importazioni, al netto dei servizi di intermediazione 
finanziaria indirettamente misurati (SIFIM). (Sistema 
europeo dei conti, SEC 95) 
 
 

 

carlo.capuano@unina.it - Economia Regionale I 

2
5

 



Aggregati di Contabilità 
Nazionale 

Prodotto Nazionale Lordo  ai prezzi di mercato. 

 

 si calcola sommando al Pil i redditi da lavoro dipendente 
nonché i redditi da capitale ed impresa ricevuti dal Resto 
del mondo e sottraendo i flussi corrispondenti versati al 
Resto del mondo.  

 costituisce uno dei parametri di riferimento per la 
ripartizione dei contributi che gli Stati membri della 
Unione europea devono versare al bilancio comunitario.  
 
 

 
carlo.capuano@unina.it - Economia Regionale I 

2
6

 



Aggregati di Contabilità 
Nazionale 

Consumi finali 

 

 rappresentano il valore dei beni e servizi per soddisfare 
direttamente i bisogni umani, siano essi individuali 
(consumi finali delle famiglie) o collettivi (consumi 
collettivi delle Amministrazioni pubbliche e delle istituzioni 
sociali private).  

 

 comprendono i beni durevoli e i servizi che entrano 
nell'uso corrente delle famiglie e delle pubbliche 
amministrazioni;  

  consumi finali interni vs. nazionali  
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Aggregati di Contabilità 
Nazionale 

Consumi intermedi 

 

 rappresentano il valore di tutti i beni e servizi 
(materie prime e ausiliarie e servizi forniti da altre 
unità produttive, esclusi i beni di investimento) 
effettivamente impiegati in un determinato 
periodo, per produrre altri beni e servizi. 
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Aggregati di Contabilità 
Nazionale 

Valore aggiunto   

 

 è la risultante della differenza tra il valore della produzione di 
beni e servizi conseguita dalle singole branche produttive ed il 
valore dei beni e servizi intermedi dalle stesse consumati (materie 
prime e ausiliarie impiegate e servizi forniti da altre unità 
produttive).  

Corrisponde alla somma delle remunerazioni dei fattori produttivi 
e degli ammortamenti.  
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Aggregati di Contabilità 
Nazionale 

carlo.capuano@unina.it - Economia Regionale I 

3
0

 

Gli investimenti fissi lordi. 

  rappresentano il valore dei beni durevoli destinati a fini non 

militari, acquistati dalle unità produttive residenti, per essere 

utilizzati durante un periodo superiore ad un anno nel processo 

produttivo, nonché il valore dei servizi incorporati nei beni 

d'investimento acquistati.  
 

Essi comprendono: 
 a) i beni durevoli nuovi acquistati o prodotti per uso proprio  

 b) i beni e servizi incorporati nei beni di investimento usati al fine di migliorarli, di 

prolungarne la durata, di procedere al loro restauro, o rifacimento, manutenzione 

straordinaria, di accrescere l'efficienza produttiva o il rendimento. 

 c) gli acquisti netti da parte delle unità produttive di oggetti di antiquariato e di beni 

di investimento usati. 

 d) i beni e servizi incorporati nei terreni.  

 e) i servizi relativi al trasferimento di proprietà di terreni, di fabbricati o di altri beni 

usati e di beni immateriali.  



Conto delle risorse e degli 
impieghi 

    È il conto che riflette l'equilibrio tra le risorse e 
gli impieghi di beni e servizi finali della intera 
economia.  

 

Registra le fondamentali operazioni 
economiche del Paese: in entrata, il prodotto 
interno lordo ai prezzi di mercato e le 
importazioni; in uscita, i consumi finali, gli 
investimenti lordi e le esportazioni.  
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Conto delle risorse  
e degli impieghi 

Risorse 

 

• Prodotto Interno Lordo 

• Importazioni di beni e servizi 
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Impieghi 

 

 Consumi finali  

 Investimenti fissi lordi 

 Variazione delle scorte 

 Esportazione di beni e 

servizi 

Y + M = C+I+G+X 



Conto del reddito  
e del suo utilizzo 

Entrate 
 

   Prodotto Interno Lordo 
+ Redditi netti dall’esterno 
________________________ 

   Reddito Interno Lordo 

+ Trasferimenti dall’esterno 
- Imposte indirette nette 

_________________________ 
Reddito Interno disponibile 
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Uscite 

 

Consumi finali 

Risparmio lordo 

Yd=Y-T+R=C+S 



Conto della 
 formazione del capitale 

Entrate 

   Risparmio Lordo 
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Uscite 
 

Investimenti fissi lordi 

S = I 



Economia 
Regionale I 
prof. Carlo Capuano 

IL MODELLO DELLA BASE 

D’ESPORTAZIONE 
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I modelli della base 
d’esportazione  

I modelli della base d’esportazione di 
identificano il ruolo della domanda estera per 
beni prodotti localmente nei meccanismi di 
crescita e di sviluppo. 

Ipotesi di partenza: i sistemi economici più 
piccoli (aree sub-nazionali, piccole nazioni o 
regioni), anche se non producono 
internamente tutti i beni di cui hanno bisogno, 
sono spesso specializzati nella produzione di 
un bene che verrà esportato.  

 La crescita economica è fortemente 
condizionata dalle esportazioni di tale bene 
e, quindi, da elementi esterni al sistema 
economico locale! 
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Il modello di North, Tiebout e Andrews: 
crescita economica.  

Utilizzando il modello Keynesiano della domanda 
aggregata, si vuole spiegare come una crescita 
delle esportazioni (variabile esogena) influenzi in 
equilibrio il livello della produzione aggregata.  

 

 La crescita dipenderà da una variazione esogena 
delle esportazioni (elemento esterno al sistema 
locale): viene misurata come variazione della 
produzione aggregata! 



carlo.capuano@unina.it - Economia Regionale I 

3
8

 

Analiticamente, 
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Analiticamente, 
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All’aumentare delle esportazioni X>0, la 
produzione e il reddito aumentano in modo 
più che proporzionale,  

Y / X>1, purché la propensione 
marginale a spendere localmente sia (c-m) 
< 1, condizione garantita dall’assunzione 
che c > m>0. 

 

  La domanda esterna, misurata in termini 
di esportazioni, genera e determina 
l’ampiezza dello sviluppo locale, attraverso 
gli effetti moltiplicativi sul reddito locale. 
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Un po’ più complesso, 
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…e, quindi, 
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Per esempio, se aumenta il reddito disponibile di un partner 

commerciale j della regione i 



Quando un settore è a 
base d’esportazione? 
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   Quoziente localizzativo del settore  i nella regione r  

Se il settore i “ha un peso maggiore” localmente di quanto lo abbia 

nella macroarea di riferimento ,  QLir >1, allora  “la proporzione 

eccedente” si ritiene sia espressione di un surplus di produzione che 

viene esportato. 

 

Ipotesi: 

- Uguale domanda del bene in ogni regione 

- Uguale tecnologia in ogni regione (uguale produttività) 

- La macroarea non esporta  il bene 

 

dove E misura l’occupazione, il 

reddito oppure il valore aggiunto… 



Quando un settore è a 
base d’esportazione? 
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   Quoziente localizzativo del settore  i nella regione r  

Regio

ne 

Occu

pati 

settore  

X 

Occupati 

settore  Y 

Occupati 

Totali 
QLX QLY 

A 400 200 600 

B 400 200 600 

C 200 600 800 

D 600 200 800 

TOT 1600 1200 2800 

166,1
2800/1600

600/400
 777,0

2800/1200

600/200


166,1
2800/1600

600/400
 777,0

2800/1200

600/200


437,0
2800/1600

800/200
 750,1

2800/1200

800/600


312,1
2800/1600

800/600
 583,0

2800/1200

800/200




Quando un settore è a 
base d’esportazione? 
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   Tecnica dei requisiti minimi 

Se tutte le regioni sono autosufficenti nella produzione in un 

dato settore misurato il numero minimo di occupati nel settore 

(per 1000 abitanti), se tutte le regioni hanno la stessa domanda 

del bene prodotto, l’eccedenza è una misura di un surplus di 

produzione che verrà esportato al di fuori della macroarea. 
 

 



Quando un settore è a 
base d’esportazione? 
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   Tecnica dei requisiti minimi 

Regione 
Occupati settore  

X per 1000 aa 

“Surplus 

di produzione” 

A 500 150 

B 400 50 

C 350 0 

D 600 250 

Ipotesi: 

… troppe!!! 
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Bilancia commerciali e 
crescita locale. 

 L’importazione di merci (non solo beni di consumo ma 
anche inputs per la produzione) è necessaria per 
soddisfare la domanda interna (delle famiglie e delle 
imprese).  

 

In termini di bilancia commerciale un aumento delle 
importazioni deve essere compensato attraverso un 
aumento delle esportazioni.  

 

Se così non fosse il disavanzo della bilancia commerciale 
porterà ad un’uscita di moneta o ad un maggiore 
indebitamento verso l’estero (aumento dei crediti 
dovuti). 
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Bilancia commerciali e 
crescita locale. 

 

  La mancata crescita di una regione può 
essere spiegata come una sua incapacità ad 
importare i beni necessari. 

 

  Una causa di tale squilibrio può essere un 
basso tasso di crescita delle esportazioni! 
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Analiticamente, 

   1) Il tasso di crescita delle esportazioni, 
X/X=x, è proporzionale al tasso di crescita 
del reddito mondiale, Yw/Yw=yw 

 

 

      

      

 

a è, quindi, l’elasticità della domanda delle 
esportazioni rispetto al reddito mondiale. 
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Analiticamente, 

2) Il tasso di crescita delle importazioni, 
M/M=m, è proporzionale al tasso di crescita 
del reddito locale o interno della regione, 
Yr/Yr=yr. 

 

 

      

       è, quindi, l’elasticità della domanda delle 
importazioni rispetto al reddito regionale. 
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3) Sotto l’ipotesi di equilibrio della bilancia 
commerciale, partendo da una situazione di 
pareggio, il tasso di crescita delle esportazioni 
deve essere pari al tasso di crescita delle 
importazioni. 
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  Il tasso di crescita del reddito della regione yr dipende, 
quindi, da: 

   - il tasso di crescita del reddito mondiale, yw, esogeno, 
cioè non controllabile/modificabile a livello locale; 

   - il rapporto tra le elasticità a/, endogeno, cioè 
modificabile a livello locale attraverso una politica atta 
a cambiare la composizione settoriale dell’economia 
locale. 

  Per stimolare la crescita locale bisogna investire in 
settori caratterizzati da una alta elasticità delle 
esportazioni e in settori caratterizzati da una bassa 

elasticità delle importazioni!  

wr yy


a




Economia 
Regionale I 
prof. Carlo Capuano 

Il modello di Harrod - Domar 
 

Anno Accademico 2014-2015 



Obiettivi del modello 

In un ottica keynesiana, definire condizioni che 
garantiscano un equilibrio macroeconomico 
caratterizzato da piena occupazione e da pieno 
impiego della capacità produttiva. 

Per far ciò derivano e mettono a confronto due 
diversi tassi di crescita dell’economia: 

Tasso di crescita garantito 

Tasso di crescita naturale 

Solo l’uguaglianza tra questi due tassi garantisce un 
percorso di crescita in equilibrio stabile e sostenibile. 
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Tasso di crescita garantito 

• È quel tasso di crescita del capitale che nel 
caso di aspettative corrette garantisce 
l’equilibrio macroeconomico dell’economia 
con pieno impiego della capacità produttiva 
(cioè senza eccessi di produzione).  
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Ipotesi sul lato della produzione: 
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Si ipotizza una tecnologia di tipo Cobb-Douglas caratterizzata da 

produttività medie e marginali costanti, i rendimenti di scala sono 

crescenti. 

Esiste un costante di 

proporzionalità 1/v tra livello 

di produzione Y e livello di 

capitale istallato K  

 v definisce l’intensità 

capitalistica della produzione 
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Investimenti e capitale. 

Se per semplicità assumiamo che non vi sia 

deprezzamento del capitale vi sarà uguaglianza tra 

investimenti lordi ed investimenti netti. 

Questo vuol dire che il valore degli investimenti in un 

dato periodo è esattamente pari alla variazione di 

capitale impiegato nella produzione. 

 

I  K (2)
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Ipotesi sul lato della domanda: 

Secondo un approccio tipicamente Keynesiano è la 

domanda aggregata che determina il livello di 

produzione ed il livello del reddito.  

In un modello di economia chiusa senza Stato, il 

valore di Y: 

- in termini di produzione sarà uguale alla somma delle 

due tipologie di beni prodotti: C, beni di consumo e I, 

beni durevoli di investimento  

- in termini di reddito e suoi usi, sarà pari alla somma 

di C, spesa per beni di consumo e S, risparmio. 
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In equilibrio avremo: 

 

Y C  I C  S I  S

 

Se C  cY

 Y  C  S  cY  S

 S  (1 c)Y  sY

 I  sY (3)

Inoltre,  

Dalla (1), (2) e (3) avremo 

wgvs
Y

Y

v

sY

v

I

v

K
Y 





 /

gw = tasso di crescita di equilibrio macroeconomico  

      = “tasso di crescita garantito” dato il livello della domanda 

aggregata. 



Tasso di crescita garantito = 
 tasso di crescita della domanda effettiva = 
tasso di crescita della capacità produttiva 
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In realtà le imprese fanno le loro scelte anticipando quale sarà il tasso di 

crescita di Y. 

 

Date le aspettative di crescita del consumo C, il risparmio S e, quindi, gli 

investimenti I permettono di far aumentare l’offerta Y, attraverso una 

variazione del capitale impiegato K.  

 

Se le aspettative degli imprenditori e dei risparmiatori sono corrette il tasso di 

crescita dell’offerta sarà direttamente proporzionale alla propensione al 

risparmio s e inversamente proporzionale al coefficiente di intensità 

capitalistica v. 

 

 Se le aspettative sono corrette avremo  

sempre un equilibrio macroeconomico  

caratterizzato da pieno impiego della capacità produttiva. 
 



Infatti, 
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s/v  è il tasso di crescita del capitale cioè della 
capacità produttiva, quindi della produzione 
 
             è il tasso di crescita della domanda effettiva 
 
 Solo se le aspettative sono corrette allora domanda 

ed offerta crescono entrambe allo stesso tasso gw 
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Tasso di crescita naturale 
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Descrive il tasso di crescita di un’economia in cui non 

vi è disoccupazione. 

 

Se la disponibilità di lavoro L aumenta e/o la sua 

produttività PML aumenta, la produzione in aggregato 

Y dovà aumentare ad un tasso gn tale che utilizzerò 

sempre tutta la forza lavoro disponibile. 
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Tasso di crescita naturale 

Se l’equilibrio macroeconomico fosse di piena occupazione, PO, la 

produzione avrebbe un tasso di crescita  naturale, gn,  pari alla somma 

della crescita della forza lavoro disponibile, n, e della crescita della 

produttività del lavoro, l. Infatti, 

xxxxxxperchèquesto
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Equilibrio macroeconomico (di pieno 
impiego della capacità produttiva) e  di 
piena occupazione. 

•  Marx: La situazione in cui gw = gn è solo una 
coincidenza! 

•  Possiamo avere gw < gn, nel caso in cui la domanda 
aggregata non sia tale da garantire la piena 
occupazione (disoccupazione strutturale). 

• Possiamo avere gw > gn , quando esiste una 
strozzatura determinata da un'insufficiente crescita 
delle forze di lavoro, o -equivalentemente- quando 
un eccesso di risparmio dovuto ad aspettative 
“troppo ottimistiche” fa crescere gli investimenti oltre 
il livello ottimo, riducendo la domanda effettiva dei 
beni. 

   Se ci troviamo in situazione di squilibrio, dobbiamo agire su 
s,v, n e l  per raggiungere un equilibrio macroeconomico di 
piena occupazione! 
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• Come influenzare n?  

      - Politiche demografiche. 

      - Politiche sociali o economiche che incidano 
sull’offerta di lavoro.  

              

• Come influenzare l? 

     - Incentivi alle attività di ricerca e sviluppo. 

 

• Come influenzare s? 

     - Politiche di incentivo al risparmio.  

     - Politiche monetarie sui tassi di interesse. 

     - Riforme atte ad aumentare l'efficienza del sistema 
finanziario.  
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Come influenzare v ? 
    La variabile v è quella su cui è più facile agire a 

livello regionale.  Essa rispecchia l'intensità 
capitalistica del processo produttivo.  

    Se il sistema produttivo di ogni regione è 
costituito da diversi settori, caratterizzati da 
una diversa intensità capitalistica (ad 
esempio, i settori della chimica o della 
meccanica altamente intensivi nel fattore 
capitale, e i settori come il tessile o 
l'alimentare caratterizzati da una bassa 
intensità capitalistica), bisogna intervenire 
modificando la composizione settoriale 
dell'economia.  
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Estensione “regionale” del modello. 

   Con riferimento ad una regione che importa capitale, M, ed 
esporta capitale, X, possiamo dire che l’equazione di 
uguaglianza tra investimenti e risparmio diviene 

 

S M  I  X

wgv/
Y

X
)ms(

Y

Y
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Da cui, 
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Tasso di crescita naturale di 
una regione ed equilibrio. 

   Con riferimento ad una regione, la forza lavoro può 
variare anche a seguito dei flussi migratori in entrata 
ed in uscita. Una nuova variabile, e, ne misurerà 
l’impatto in termini di tasso di crescita della forza 
lavoro. Ne consegue che ora il tasso di crescita 
naturale sarà pari a:  

 

gn  (n  e)  l

Ancor più facilmente ci potremmo trovare in una 

situazione di squilibrio.  

Possiamo però agire non solo su  s,v, n e l  ma 

anche su e, m e X/Y per raggiungere un equilibrio 

macroeconomico di piena occupazione! 

 



Alcune considerazioni 

A livello regionale è “più facile” che si abbia un 
equilibrio macroeconomico di piena 
occupazione. 

 

 Poiché                            , 

    le regioni con surplus delle importazioni di 
capitale maggiori crescono di più! 
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Alcune considerazioni 

 Poiché                                

 

   allora è chiaro che se esistono differenze nei tassi di 
crescita tra regioni queste non solo permangono ma 
addirittura crescono. 

 

  Solo se la regione povera è importatrice netta di 
capitale  allora potremo avere convergenza nei tassi di 
crescita delle regioni 
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